
IN ITALIA 

Il sogno di Neonapoli Il braccio destro di Andreotti in poco più 
di un mese ha dribblato tutte le opposizioni 

È riuscito a tirare dentro anche il suo rivale Scotti. Patto di ferro con i socialisti 
Tra i consiglieri un eurodeputato su cui pende una richiesta di autorizzazione a procedere 

E tutti salirono sulla barca di Cirino 
Tecnici, politici e docenti alla corte del ministro-faraone 
La Neonapoli di Pomicino partirà a (ine aprile, 
quando verrà varata l'area metropolitana. Tra gli au
tori del progetto due fedelissimi dell'esponente an-
dreottiano, l'europarlamentare Fantini, coinvolto 
nello scandalo dei battelli spazzamare, e Roberto 
Pepe, condannato per una storia di tangenti al Tea
tro San Carlo. Alcune società già pronte per il gran
de business delle aree destinate al programma. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
•NRICOFIIRRO 

• • NAPOLI. La partita e ini
ziata, Neonapoli e al nastro di 
partenza. Nei prossimi anni, 
parola del ministro Pomicino, 
verranno risanate le aree occi
dentali ed orientali della cittì, 
con lo spostamento nei co
muni del Nolano delle attività 
dell'ex Italsider e dei depositi 
di carburante della Mobiloll. A 
occidente e oriente nascerà la 
Silicorr Valley del Vesuvio. 
Università, centri di ricerca, e 
soprattutto gli 80mila vani de
stinati a placare la fame del 
napoletani, saranno costruiti 
nella provincia più interna 
dell'ex capitale del Regno dei 
Borboni. 

I soldi ci sono, ha giurato 
pnma di Natale il ministro da
vanti ad una platea di politici, 
sindacalisti, e soprattutto c o 
struttori partenopei preoccu
pati dalla fine del l 'economia 
del terremoto, e tanti: settemi
la miliardi, per il momento. A 
sugellare il tutto, un protocol
lo d'intesa dei ministri del Bi
lancio, delle Aree Urbane, del 
Mezzogiorno e degli Interni, 
firmato c o n Regione Provincia 
e c o m u n e di Napoli. Ad apri
le, infine, quando Comune e 
Regione delimiteranno Tarn- ' 
blto territoriale della nuova 
area metropolitana, il proget
to potrà decollare. 

II braccio destro di Andreot
ti è soddisfatto, in p o c o più di 
un m e s e è riuscito a dribblare, 
d a profondo conoscitore del 
segreti del calcio, le opposi

zioni al «suo» plano per la Na
poli del Duemila. •Neonapoli 
non è so lo un aflare del mini
stro d e l Bilancio, m a dell'inte
ro governo*, e cosi ha tirato 
dentro il ministro degli Interni 
Scotti, s u o diretto concorrente 
nella de napoletana. Stessa 
tecnica «avvolgente» per i so
cialisti del ministro delle Aree 
Urbane. Carmelo Conte, c h e 
finalmente, d o p o la bocciatu
ra della sua idea di portare 
l'Expo a Napoli, potrà trovare 
uno spazio nella città. Con il 
plenipotenziario di Craxi. Giu
lio Di Donato, infine, i rapporti 
vanno a gonfie vele. I due, di
c o n o in città, hanno dato vita 
alla «Pd2». il polente superpar-
tilo c h e a Napoli decide prati
camente tutto. Gongolano i 
tre superconslgllerl del mini
stro, il deputato Guido D'An-
gelo, l'ex assessore comunale 

oberto Pepe e l'europarla
mentare Antonio Fantini. Il 
primo per anni è stato presi
dente della Mededll, la socie
tà che ha costruito il centro di
rezionale, e che si è già acca
parrata Inumila ettan degli ex 
stabilimenti dell'Eternit e della 
Cemeniir nella zona occiden
tale, dove dovranno essere 
realizzati buona parte dei prò-

getti. Vero uomo ovunque. 
l'Angelo è anche presidente 

della «Iter 2000>, società che 
fa parte di «Polis 2000», una si
gla che raccoglie il Gotha dei 
costruttori napoletani, e che 
sta già allungando le mani 

sulle aree della zona orientale 
della città. Gran signore del 
terremoto a Napoli, Antoi.io 
Fantini compare spesso nei 
verbali della commissione 
Scalfaro. Da commissario 
straordinario per la città, ha 
trasformato il progetto per la 
costruzione di 20mila alloggi 
in un mega programma di in
frastrutture: e cosi la ricostru
zione a Napoli è passata da 
1500 a 16mila miliardi. Dalla 
città del golfo è volato a Bru
xelles, dove occupa la poltro
na di parlamentare europeo 
per le truppe «pomicinìane». 
Sul suo capo pende la richie
sta di autorizzazione a proce
dere per lo scandalo dei bat
telli «spazzamare». Da uno 
scandalo all'altro, quello delle 
•funi d'oro» del Teatro San 
Carlo, che qualche anno fa ha 
coinvolto Roberto Pepe, l'altro 
consigliere del ministro. 

Sono loro gli autori delle 35 
cartelle del programma Neo

napoli, ora allo studio di un 
comitato di «saggi» Un altro 
colpaccio del ministro-farao
ne, vero maestro della conso
ciazione, che nel comitato ha 
raccolto 11 fior flore dell'intel
lettualità partenopea, e senza 
distinzioni politiche. Dai pre
sidi di Economia e Commer
cio, Ingegneria e Architettura, 
Lucarelli, Volpiceli! e Siola. ai 
responsabili delle associazio
ni ambientaliste, fino al presi
dente del prestigioso Istituto 
di Studi Filosofici. Gerardo 
Maratta. E poi architetti, inm-
gegneri e progettisti. «Un'ope
razione di pura e semplice co
pertura», dice l'ingegnere An
tonio de Capariis, del direttivo 
nazionale dell'Imi, «con la 
quale Pomicino tenta di legit
timarsi agli occhi dei ceti più 
moderni e dinamici della città 
come il moderno Principe», 
aggiunge Isaia Sales, segreta
rio del Pds campano. Il brac
cio destro di Andreotti ha get
tato una rete ad intellettuali 
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Una veduta 
di Napoli 

In alto, 
Paolo Cirino 

Pomicino. 

ormai sfiduciati e c h e guarda
no, dice Sales, solo «al gover
no possibile del Mezzogior
no». È la conseguenza della fi
ne delle grandi illusioni, que1-
lo di un futuro produttivo C. 
Napoli e del Sud, in primo 
luogo. Qui la deindustrializza
zione è andata avanti e in mo
d o massiccio. Delle migliaia 
di «caschi blu» espulsi dalle 
acciaierie di Bagnoli, so lo 236 
hanno trovato col locazione 
nelle nuove iniziative indu
striali promesse dalle parteci
pazioni Statali. E nel piano di 
Pomicino, la questione del fu
turo assetto produttivo della 
città viene solo accennata. 

Una critica c h e accomuna 
ambienti e personalità lontan
ile tra di loro. A Nino Galante, 
segretario della Cgil napoleta
na, c h e dice «di non riuscire 
ad immaginare un destino 
dell'area metropolitana senza 
una politica di moderna indu
strializzazione», fanno e c o gli 
intelleluali di Napoli 99, c h e 
individuano nei progetti di Po
micino l'«assenza di una cul
tura del lavoro». Il presidente 
dei giovani industriali, Lino 
Romano, invece, non riesce a 
capire perché quelle 35 car
telle abbiano abbandonato 
l'idea dello sviluppo «in quella 
c h e pure è stata una delle città 
più industrializzate del Mez
zogiorno». Il problema, d ice 
Sales, è c h e «I politici meridio
nali s o n o il vero ostacolo alla 
industrializzazione di queste 
aree». Uomini c o m e Pomicino 
hanno bisogno, continua l'e
sponente del Pds. «di uno svi
luppo nel quale la funzione 
politica sia decisiva, essenzia
le. Perché il loro potere e la to
ro legittimazione si fondano 
sulla capacità di organizzare il 
disegno, distribuire le risorse e 
controllare fortemente il tut
to». 

2-F7NE 
il precedente artìcolo 6 stato 
pubblicato il 9 febbraio 

, Nei paesi della Sicilia orientale, colpiti dal sisma due mesi fa, ancora latitanti i soccorsi dello Stato 
Ad Augusta e Carìentini, centinaia di persone vivono nelle roulotte. Ieri, sono arrivati i primi prefabbricati 

«Il dopo-terremoto? Solo ora inizia l'emergenza» 
Nei paesi della Sicilia orientale colpiti dal terre
moto la fase dell'emergenza è ancora all'inizio. 
Migliaia di senzatetto continuano a vivere nelle 
tendopoli, nelle scuole, nei villagi turistici e nelle 
roulotte. A Carìentini soltanto ieri sono stati con
segnai i prefabbricati. Ancora lontano l'avvio del
la ricostruzione. Allo Stato si chiedono aiuti eco
nomici ma anche tecnici e scientifici. 

• PAI NOSTRO INVIATO 
NINNI ANDRIOLO 

•HCARLENT1NI (Siracusa). 
•Vuole sapere c o m e va la rico

struzione? Qui. in alcuni casi, 
la fase dell'emergenza non è 
neanche cominciata». 

Augusta, via Turati, al centro 
della zona più colpita dal ter
remoto, quella della Borgata. 
Una porta a vetri c h e separa 
dalla strada tre stanze al piano 
terra. Qualche tavolo di legno, 
un computer e un fax La sede 
della Camera territoriale della 

Protezione civile è tutta qui. 
«Col ministero? Non c'entria
m o nulla, s iamo una struttura 
del volontariato promossa dal 
Movimento federativo demo
cratico», dice Enzo Parisi, uno 
dei responsabili. E racconta 
del lavoro fatto, dei dati raccol
ti nel libro bianco c h e lui e gli 
altri stanno preparando per 
mettere in evidenza I ritardi e 
le lentezze del dopo terremo
to. «Si. a SS giorni dal sisma, 

qui l'emergenza è appena co
minciata» npete. Poi parla del 
commissario straordinario, 
delle inefficienze di sindaci e 
assessori. «Gomez non si im-

' pone, ha scelto di non usare 
per intero I suoi poteri» dice. 

Ad Augusta una sala opera
tiva di coordinamento. A Meni
li, a Carìentini, a Lenlinl, a No
to, in tutti i centri più colpiti 
dalle scosse del 13 dicembre, 
tante «antenne». Volontari che 
registrano sopra taccuini e cal
colatori, dati, esigenze dei sen
zatetto, manchevolezze degli 
enti locali e dello Stato. Tante, 
troppe: due mesi dopo, è co
me se il terremoto fosse appe
na avvenuto. Certo, la gente 
non dorme più dentro le mac
chine, negli spiazzi, sui sentieri 
di campagna. Ma, otto settima
ne dopo quella tremenda not
te, ancora tende, roulotte, 
scuole occupate e villaggi turi
stici pieni, superaffollati. 

L'emergenza' È appena c o 
minciata. L'esercito, però, si é 
ritirato. I militari sono tornati 
dentro le caserme. E tra la gen
te si fa più forte la paura, quel
la che non dura solo il tempo 
di una scossa. Quella dell'ab
bandono, del futuro. «Adesso 
c'è la guerra e a Roma pensa
no solo al Golfo, figuriamoci se 
si ricordano di noi», dice un ra
gazzo di Melili!. Qui, vivono a 
centinaia ammassati nelle ten
de e ancora non si parla di pre
fabbricali. Carìentini, dodici 
morti, migliaia di senzatetto, 
242 famiglie alloggiate da due 
mesi tra scuole e tendopoli. 
•Abbiamo vissuto in mezzo al
la pioggia, al fango, al gelo -
dice Rosaria, 22 anni ancora 
da fare - è stato un incubo». 

I container abitabili, nel 
paese più colpito, hanno finito 
di consegnarti appena ieri. 
Duecentoquarantadue blocchi 
di lamiera. Venticinque instal

lati dalla Croce rossa nella par
te alta, vicino al campo sporti
vo. Gli altri montati un po' più 
giù, a Balate di Zacco, ali in
gresso del paese. Ci vivono da 
ieri, e chissà fino a quando, 
quasi duemila senzatetto. «C'è 
ancora da risolvere il proble
ma di chi abita nelle case di 
campagna» - dice il sindaco 
Rosario lopichello. Di prefab
bricati, adesso, ne servono altri 
200. E per i ragazzi delle scuo
le medie le lezioni riprende
ranno soltanto lunedi. Silvano 
Pirrucccllo, l'assessore alla 
Pubblica istruzione, ha dovuto 
fare i salti mortali per predi
sporre ambienti dove far stu
diare i bambini dell'asilo e del
le elementari. No, neanche a 
Carìentini l'emergenza è supe
rata. Sarà per questo ma ieri, a 
Balade di Zacco, la festa non è 
nemmeno cominciata. Per il 
sindaco democristiano, qual
che solerte amico, aveva pre

disposto striscioni e fiori di rin
graziamento. Ma la gente, in fi
la ad aspettare per ore la con
segna del prefabbricati, non 
ha trovato nulla per cui valesse 
la pena festeggiare. Cosi nien
te telecamere e niente giornali
sti: sono tornati indietro. Per il 
primo cittadino, ufficialmente, 
la festa é stata «solo rimanda
ta». 

Balate di Zacco, di fronte al 
cimitero e, poi, guardando un 
po' più in là, la strada che con
duce a Quattro Piazze. Un paio 
di curve e vedi le macerie: si af
facciano sulla vallata, sulla Pia
na di Catania, sullo sfondo 
candido dell'Etna. Via Porta Si
racusa, via De Amicis, via Cor
sica. I ricordi delle fotoelettri
che, delle mani c h e scavava
no, di quei morti. Oggi, strade 
e costruzione abbandonate, 
transennate, puntellate. Sul 
muro di una casa il lutto di una 

donna. Anni vissuti tra quelle 
pareti e poi la morte arrivata 
altrove, d o p o il terremoto. Era 
l'unico tetto c h e possedeva e i 
figli, per ricordarlo, hanno in
collato il nome della madre 
sulla parete diroccata. La rico
struzione? La gente raccoglie 
firme. «Vogliamo gestire diret
tamente I soldi», recita la peti
zione. La manderanno a Cossi-
ga, al Quirinale. E il sindaco 
chiede ai governi aiuti econo
mici ma anche «quelli tecnici 
degli scienziati» per costruire 
una città «capace di resistere 
ad a altri possibili terremoti». 
Come molti suoi colleghi di 
questa zona, sostiene adesso 
c h e di questo dovranno tener 
conto anche i nuovi piani re
golatori, le future concessioni 
edilizie. Buoni propositi: m a la 
ricostruzione non è prevista 
per domani e, due mesi dopo 
la tremenda notte, l'emergen
za è appena cominciata... 

Napoli. Arresti domiciliari alla madre: ha altri 9 figli 

Sorelline corriere della droga 
Spacciavano per conto dei genitori 
••NATOLI. Un pregiudicato 
di 34 anni, Generoso Cappiel-
lo, ha costretto due dei suoi 
undici figli a spacciare eroina 
sotto casa. È successo a Ponti
celli, un quartiere alla periferia 
di Napoli, dove due sorelle, di 
14 e 15 anni, sono state sorpre
se a spacciare droga per conto 
dei geniton. Le bambine sono 
state fermate quattro giorni fa 
dai carabinieri al rione «Case 
nuove» mentre tentavano di 
vendere droga a due tossicodi
pendenti. In tasca avevano 
dieci grammi di eroina Brown 
Sugar e 400mila lire. Accom
pagnate al Centro di pnma ac
coglienza di via Colli Amlnci, 
le sorelline sono state poi tra
sferite presso un centro assi
stenziale di Roma.l genitori le 

hanno rimpiazzate subito, co
me se nulla fosse accaduto. 

Ieri mattina i carabinieri li 
hanno arrestati nel loro appar
tamentino alla periferia di Pon
ticelli. Generoso Cappiello e 
sua moglie, Immacolata Velot
ti di 35 anni, all'arrivo degli in
vestigatori hanno tentato -
senza riuscirvi - di disfarsi di 
sci grammi di eroina pura e di 
tre pistole-giocattolo modifica
te. La coppia ha altri nove figli, 
l'ultimo dei quali ha soltanto 
cinque mesi. 

L'uomo è stato rinchiuso nel 
carcere di Poggioreale con 
l'accusa di detenzione e spac
cio di stupefacenti. La donna, 
invece, ha ottenuto gli arresti 
domiciliari, dovendo accudire 
gli altn nove figli. Ora saranno 

attivale le procedure per di
chiarare decaduta la potestà di 
entrambi i genitori. 

I carabinieri di Castel di Ci
sterna avevano cominciato ad 
indagare sulla famiglia Cap
piello una settimana fa, dietro 
segnalazione anonima di una 
donna. Per alcuni giorni i mili
tari hanno pedinato alcuni tos
sicodipendenti c h e solitamen
te si nfomivano di eroina dalle 
due ragazzine, al rione 'Case 
nuove» di Ponticelli, per poi in
tervenire al momento di una 
•consegna-. 

II numero degli spacciatori-
bambini, c h e lavorano per 
conto del padre o del fratello 
maggiore, è cresciuto negli ul
timi anni. E una realtà del na
poletano difficile da decifrare, 
in genere la malavita si serve di 

un minore soltanto per il tra
sporto degli stupefacenti e per 
le «consegne» dirette al tossico
dipendente. Quando si tratta 
di bambini, difficilmente gli 
agenti intervengono. Cosi il 
•muschillo» ha una sua zona, a 
volte un suo giro fisso di clienti: 
deve sapersi muovere, pronto 
a scomparire nei vicoli. Poi lo 
spacciatore-baby deve anche 
essere uno c h e sa tenere la 
bocca cucita, uno di cui poter
si fidare. Nella maggior parte 
dei casi ha solo un rapporto 
•commerciale» con la «roba»: 
la vende ma non la usa. Alme
no all'inizio. Ma col tempo, fre
quentando l'ambiente della 
«mala» napoletana, il «salto nel 
buio» diventa quasi una conse
guenza obbligata. DM./?. 

Le «pubbliche relazioni» anti-Aids 

Sanità, ancora sospetti 
siiU^aflare» da 18 miliardi 
M ROMA. Tace il ministero 
della Sanità. Silenzio sulla vi
cenda dei diciotto miliardi 
stanziati per le «pubbliche re
lazioni» nella campagna anti-
Aids. Diciotto miliardi c h e 
sembrano tanti, troppi. E poi 
ci sono dubbi sulla regolarità 
dell'intera gara di appalto. 
Vinta dalla «Scr» c h e ha, per 
vice-presidente, Giuseppe 
Facchetti, il responsabile e c o 
nomico del Pli, lo stesso parti
to del ministro De Lorenzo. 
•Ma da quella carica nel Pli, 
Facchetti é dimissionario», 
spiegano i dirigenti della so
cietà pubblicitaria. Dimissio
nario m a senza un sostituto, 
sempre al suo posto, nel parti
to liberale. 

E° una vicenda avvolta da 

sospetti. C'è un'interrogazio
ne parlamentare (Gianfranco 
Tagliabue, Pds ) , m a la rispo
sta del ministro della Sanità è 
stata piuttosto evasiva. 

La società c h e si è aggiudi
cata la gara dei diciotto miliar
di destinati alle pubbliche re
lazioni, la «Scr», replica ai so
spetti senza convincere. 
•Qualcuno s'è stupito per la 
rapidità dell'appalto, un lam
p o s'è detto. E perchè, per una 
gara di quel tipo, quanto tem
po di vuole? - si Interroga po
lemico Furio Garbagnati, pre
sidente della società - Anche 
cinque giorni., bastano a fare 
un preventivo, e il ministero di 
giorni c e ne aveva dati addirit
tura venticinque». 

«Solo una coincidenza», 
poi, la presenza del responsa
bile e c o n o m i c o del Pli, Giu
seppe Facchetti, nella carica 
di vice-presidente della socie
tà. E ancora: «Come si fa a dire 
c h e diciotto miliardi s o n o 
troppi?». I responsabili della 
società sostengono c h e per 
organizzare un ufficio stampa, 
pubblicare opuscoli, organiz
zare qualche conferenza in
formativa e istituire un nume
ro «verde», diciotto miliardi 
possono anche essere pochi. 
•Magari, per un progetto am
pio e ben fatto, ne possono 
servire anche venti, o venticin
que. Perchè poi, prima di giu
dicare, bisogna vedere c o m e 
si fanno gli opuscoli: se di car
ta straccia o di carta patinata». 

LETTERE 

Laura Conti 
replica a Riva 
sulla scelta 
dei candidati 

• V Caro direttore, per ben 
due volte Gregorio Pane, 
nella colonnina di notinole 
da Rimini, ha dato sul mio 
conto una notizia grave
mente inesatta: sia il 2 che il 
3 febbraio ha scritto che io 
avrei 'proposto» di non n-
candidare i parlamentari 
della Sinistra indipendente 
che sulla guerra del Golfo 
hanno volato in dissenso 
con il Pei. 

È grave che Gregorio Pa
ne non sappia distinguere 
tra un'ipotesi e una proposta 
(tanto più grave in quanto 
io stessa avevo definito 
•piuttosto discutibile» il com
portamento ipotizzato). 

In secondo luogo Grego
rio Pane, non contento di 
trasformare un'ipotesi in 
una proposta, la estende a 
tutti i casi di grave dissenso 
(mentre io avevo circoscrit
to l'ipotesi al caso specifico 
della votazione sulla guerra 
del Golfo): per compiere 
questa operazione fa un im
piego molto disinvolto delle 
virgolette, attribuendomi pa
role che non ho pronuncia
to. Anche questa falsifica
zione, compiuta il 2 feb
braio, la ripete il giorno suc
cessivo. 

In terzo luogo Gregorio 
Pane, manipolando e cen
surando la mia replica a 
Massimo Riva, l'ha resa del 
tutto incomprensibile. 

Vorrei che venissero rista
bilite e la verità, e la com
prensibilità del mio scritto 
precedente, e perciò chiedo 
che la pubblicazione di que
sta mia (che spero solleci
ta) sia seguita dal testo inte
grale della mia replica a 
Massimo Riva, telefonata il 2 
febbraio: • 

•Nel mio intervento a Ri
mini dissi che, per il fine di 
ottenere anello omogeneità 
dei comportamenti dei par
lamentari (fra loro e in rap
porto al pensiero degli iscritti 
e degli elettori) che è indi
spensabile per offrire affida-
6/7/0 e quindi per poter tare 
politica, un partito non ha al
tri mezzi che la scelta dei 
candidati e un dibattito poli-
tiaxulturale ampio, appro
fondilo, sistematico. Massi
mo Riva (l'Unità 2 febbraio 
VI) replica in maniera tanto 
virulenta quanto incompren
sibile: abbia la cortesia di 
spiegarmi se il suo disaccor
do verte sul fine, oppure sui 
mezzi. Ma non sollevi a mo' 
di obiezione il fatto che 'la 
Costituzione assicura a tutti i 
parlamentari un mandato 
senza vincoli', perché e pro
prio questo che rende impor
tante la scelta del candidato: 
se esistessero vincoli la scelta 
avrebbe poca importanza In 
realtà sospetto che Massimo 
Riva 'parli' di un mandato 
senza vincoli, ma 'pensi" a 
un mandato senza scadenze, 
automaticamente rinnova
to: 

Grazie, cordiali saluti. 
Laura Conti. Milano 

Armi all'Irate 
ma il governo 
revocò la 
«sospensione» 

• • Gentile direttore, in re
lazione all'articolo apparso 
il 1° febbraio sul suo giorna
le -Corvette irachene: cosi l'I
talia "aggiro' l'embargo- a 
firma del giornalista Piero 
Benassai, desidero precisar
le quanto segue. 

Nessuna corvetta, né altro 
tipo di nave militare, è stata 
consegnata all'Irak dal mo
mento in cui è scattato l'em
bargo disposto dalla Comu
nità europea il 7 agosto 1990 
e quindi non vi è alcun «ag
giramento*. 

Precedentemente a tale 
data era stato disposto dal-
l'allora ministro del Com
mercio estero, on. Formica, 
in data 14 novembre '86, 
«una sospensione» e non 
l'embargo delle esportazio
ni di materiali strategici ver
s o l'Iran e l'irak. 

Un mese d o p o la mia no
mina a ministro ed esatta
mente il 27 agosto 1987. c o n 
una mia lettera all'allora mi

nistro delle Finanze on. Ga-
va. ho confermato «la so
spensione delle esportazio
ni di materiali di armamento 
verso l'Iran e l'Irak». 

Un dettagliato riscontro di 
quanto accaduto potrà esse
re vcnficato nel resoconto 
del mio intervento in aula, 
alla Camera, il 2 ottobre 
1987. 

Da allora non ho mai rila
sciato alcuna autorizzazio
ne all'esportazione di armi 
verso l'Iran o l'Irak. 

Per quanto riguarda la 
mia comunicazione alla Fin-
cantieri dell'I 1 apnle '90 
vorrei ricordare che a segui
to della fine del conflitto fra 
Iran e Irak e a seguito della 
visita in Italia del Pnmo vice 
primo ministro del governo 
dell'Irate, Yasin Ramadan, il 
25 e 26 gennaio 1989, fu de
cisa, in un incontro con Tal
loni presidente del Consiglio 
on . De Mita, la revoca della 
sospensione del contratto 
navale a partire dalla data 
della firma del documento. 
In contropartita il governo 
iracheno revocava la so
spensione del pagamenti 
degli importi dovuti ad im
prese Italiane. 

In data 10 novembre 
1989, il Consiglio di Gabinet
to confermò la decisione 
adottata in occasione della 
visita a Roma del Primo vice 
primo ministro iracheno. In
fine, in data 28 novembre 
1989. il Cipes esprimeva av
viso favorevole a c h e le li
cenze di esportazioni relati
ve al contratto di fornitura di 
11 navi fossero confermate e 
rilasciate tempestivamente. 

Tutto quello die precede i 
stato sempre comunicato al
la stampa e riportato dalla 
stampa 

Nonostante queste deci
sioni, ritenni opportuno at
tendere alcuni mesi, esatta
mente dal novembre '89 al
l'aprile '90, prima di infor
mare ufficialmente la Fin-
cantieri delle decisioni as
sunte e, ripeto, 
pubblicamente note. Nella 
stessa comunicazione, mi 
assunsi la responsabilità di 
condizionare la effettiva 
consegna e partenza delle 
navi «ad una nuova aggior
nata valutazione politica». 

Anche di questo ho rego
larmente informato la stam
pa con un comunicato del 
20-4-90. 

A seguito della mia richie
sta di ulteriore valutazione 
politica, in data 1 giugno 
1990 il ministro degli Esteri 
De Michelis esprimeva «pa
rere contrario» ad effettuare 
La consegna all'Irak del ma
teriale rientrante nel contrat
to navale. In conseguenza di 
quanto sopra la Fincantieri, 
e altre società interessate al 
contratto navale tra le quali 
la Breda, presentarono «atto 
di significazione e diffida» 
nei miei confronti. 

E chiaro, quindi, che nes
sun «aggiramento» vi è mai 
stato dell'embargo scattato 
il 7 agosto 1990 e nemmeno 
della sospensione adottata 
da Formica neU'86, da me 
confermata nell'agosto '87; 
sospensione cessata con il 
comunicato De Mita-Rama
dan del gennaio '89 (dopo 
la fine del conflitto Iran-
Irak) e riaffermato dal Con
siglio di Gabinetto e dal Ci
pes nel novembre 1989. 
Renato Ruggiero. Ministro 
del Commercio con l'estero 

L'invasione del Kuwait ed 
il conseguente embargo de
cretato dairOnu ha ovvia
mente impedito la consegna 
delle corvette irachene. Ed 
infatti nel mio articolo non si 
afferma niente del genere. Si 
sostiene invece che il gover
no italiano nella persona del 
ministro del Commercio 
estero. Renalo Ruggiero, ha 
disposto, come egli stesso af
ferma nella sua lunga lettera, 
la revoca della 'sospensione 
delle esportazioni di mate
riali da ornamento verso l'I
ran e l'Irak; informandone 
ufficialmente la Fincantieri 
VII aprile 1990. dimostran
do cosi che esisteva una vo
lontà politica del governo 
italiano di riprendere le 
esportazioni di armi verso il 
regime di Baghdad 

Il ministro Ruggiero nella 
sua lettera insiste nel sostene
re 'non ho mai rilasciato al
cuna autorizzazione alle 
esportazioni di armi verso 
l'Iran e l'Irai", ma non e in 
grado di spiegare perché nel
le statistiche ufficiali delle 
Nazioni Unite, come sottoli
neato nel mio articolo, se
condo i dati doganali ufficia
li nel 1987 siano usciti dall'I
talia diretti in Irak materiali 
per 2.35 milioni di dollari, 
catalogati 'armi da guerra e 
munizioni'. 
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